
24INT02A2404 24UNI02A2404 FLOWPAGE ZALLCALL 11 21:44:33 04/23/99  

l’Unità LE CRONACHE 13 Sabato 24 aprile 1999

◆ Incontro tra l’assemblea dei magistrati
e le più alte cariche dello Stato
sul tema della riforma della giustizia

◆Zucconi Galli Fonseca: «È necessario
restaurare la Corte di Cassazione
Ma questo non è mai avvenuto»

◆All’unanimità i consiglieri presenti
votano un documento che suggerisce:
«Si pensi a un filtro per i ricorsi»

«La Cassazione rischia di paralizzarsi»
Il presidente della Corte: «Troppi ricorsi. Ed è colpa anche del Parlamento»
ANTONIO CIPRIANI

ROMA Una Cassazione da restau-
rare. Come si fa con un’opera arti-
stica che perde smalto o con un
palazzo vecchio le cui strutture
portanti stanno cedendo. Questa
l’immaginecheilprimopresiden-
te Ferdinando Zucconi Galli Fon-
seca ha tratteggiato sullo stato di
paralisi in cui lavora la Corte di
Cassazione. Una immagine che
rappresenta anche una diagnosi e
un atto di denuncia. Il presidente
della Corte, davanti alle più alte
carichedelloStatoschierateinpri-
mafila,presidentedellaRepubbli-
ca, presidenti di Camera e Senato,
ministro Guardasigilli, è andato
dritto al cuoredelproblema: trop-
pi i ricorsi che piovono in Cassa-
zione e così la Corte non può rap-
presentare«unostrumentoeffica-
ce di giustizia». Ma non solo: la
colpa è anche del Parlamento... Al
quale l’assemblea dei magistrati,
dopo una giornata di discussione,
con un documento unitario ha
suggeritodi«lapossibilitàper il le-
gislatore ordinario di fissare limiti
allaproponibilitàdelricorso».

Un’occasione solenne, quella
di ieri. E anche storica, visto che
un’assembleadelgenere,contutti
i consiglieripresenti insala,nonsi
vedeva da una ventina di anni al-
meno. «Tredici anni fa - ha detto
Zucconi - ilmiocompiantoprede-
cessore Antonio Brancaccio inti-
tolò il suodiscorsodi insediamen-
to alla “Necessità urgente di re-
staurare la Corte di Cassazione”.
Ma il restauro, come tutti sanno,
nonèavvenutoedaalloralasitua-
zione si è ancora aggravata». Que-
sto il motivo per il quale è stata
convocata l’assemblea, cercare di
trovare soluzioni all’interno della
sempre più complicata dialettica
tra giustiziaepolitica,perun«esa-
me collettivo dell’intera Corte di
Cassazione su se stessa e una rico-
gnizione delle ragioni, interne ed
esterne, checoncorronoaprodur-
re il distacco progressivo della
Corte dal suo ruolo e il deteriora-
mento della qualità della sua giu-
risprudenza». Anche con l’aiuto
di «interventi legislativi appro-
priati», ha detto Zucconi che ha
aggiunto: «La Cassazione ha ret-
to»,peròora,nonostantetutto,«si
è giunti ad una soglia critica». Ec-
col’analisi:nelsettorecivileilcari-
codi lavoroèdestinatoaprodurre
un intasamento crescente ed evi-
denti e ovvi gravissimi ritardi nel-
ledecisioni.Nelsettorepenale, in-
vece, il ricorso per Cassazione «è
adoperatononperotteneregiusti-
zia, ma sostanzialmente per vani-
ficarla, attraverso laprescrizioneo
altrecausediestinzionedelreatoo
soltanto attraverso il ritardo nel-
l’esecuzione delle condanne». I

numeriparlanodasoli.Nelsettore
penale nel 1993 erano pendenti
13433 processi, nel 1998 invece
24317, ma a fronte dei 38224 pro-
cessi arrivatinel1993,nel1998ne
sono arrivati 49389. Nel civile i
processiattualmentependentiso-
no addirittura 45834. Come dire
che 70mila processi giacciono in
Cassazioneinquestestesseore.

Il problema sollevato, comun-
que, non riguarda solamente la
quantitàdeiprocessidasmaltire;è
anche una questione di qualità.
«Il vero discrimine - ha aggiunto
Zucconi-èproprionelladistinzio-
netragiudicedidirittoegiudicedi
terza istanza. Quest’assemblea
non intende difendere, poiché
nonèsuocompito,alcunmodello
astrattodi Corte diCassazione». Il
primo presidente ha poi detto che
il Parlamento, in via ipotetica,
«potrebbe anche privare la Corte
della sua natura, che direi non è
imposta dall’articolo 111 della
Costituzione, di giudice di legitti-
mità,efarneperesempiounaCor-

te di revisio-
ne.... Ciò che
però, a mio av-
viso, occorre-
rebbe non fare,
e talvolta si fa,è
alterare e ren-
dere ibrido il
giudizio di le-
gittimità, for-
zandolo a dare
risposte che es-
so non è attrez-
zatoadare».

Zucconi, citando i lavori della
Bicamerale, ha fatto capire che sa-
rebbe opportuno un ricorso in
Cassazione «nei casi previsti dalla
legge», aggiungendo: «Oggi po-
trebbe forse essere colta l’occasio-
neoffertadallapendenza inParla-
mento della proposta di riforma
della Costituzione per l’inseri-
mentoinessadeiprincipiidelgiu-
stoprocesso».Unaccenno,infine,
ai magistrati della Corte, invitati
anche a una maggiore professio-
nalità. In particolare Zucconi ha
chiesto sentenze «motivate» in
forma chiara e sobria, in maniera
«idonea all’immediata sicura co-
noscibilità dei principii afferma-
ti». Una posizione chiara, viste le
polemiche suscitate recentemen-
tedasentenze«discutibili».

Alla fine dell’assemblea il voto.
La Cassazione ha respinto la pro-
posta di inserireneldocumento la
richiesta al legislatore di una nor-
ma che stabilisca l’esecutività del-
le sentenze di secondo grado, una
volta che l’appello confermi le
condanne di colpevolezza emesse
dai verdetti di primo grado. Co-
munqueneldocumentoapprova-
toall’unanimitàdai159consiglie-
ri, suggerisce di prevedere dei «fil-
tri»perilricorsoperCassazione.
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Il Guardasigilli: «Un organo
asfissiato dal carico di lavoro»
Per uscire dalla crisi di identità della Cassazione, occorre interrogarsi
sulla «formulazione troppo ampia» dell’articolo 111 della Costituzio-
ne, che consente il ricorso contro tutte le sentenze. Davanti ai giudici
dellaSupremaCorteriunitisuconvocazionedelprimopresidenteFerdi-
nando Zucconi Galli Fonseca, ha parlato il ministroGuardasigilli Olivie-
roDiliberto,plaudendoalcarattere«giustamentepubblico»dell’inizia-

tiva, augurandosi anzi che non resti «isolata». Il
ministro ha riconosciuto come la Corte non sia
più«ingradodiassolverealle funzionidinormofi-
lachia ed uniformità interpretativa dell’ordina-
mento»epoioffreilsuocontributoallasoluzione.

«Preoccupa - haammesso ilministrodiGrazia
e Giustizia - il progressivo aumento delle penden-
ze: ilnumerodei ricorsièeccessivo»(nonostante
«l’arretrato sia praticamente assente in materia
penalee,negliultimianni, siastato fortementeri-
dotto anche nel civile»). «Resta dunque - sono
ancoralesueparole- l’interrogativodifondorela-
tivo alla formulazione troppo ampia dell’articolo
111 della Costituzione ed all’eccessiva possibili-
tà di ricorso», fattori che,uniti «all’assenzadi ef-
ficaci filtri preliminari»,«comportanounaumen-
to del carico di lavoro a livelli non compatibili»
con la funzionalità dell’organo. Su questi temi
(«digranderilievopoliticoed istituzionale»),Dili-
bertohasollecitato«unariflessionenonoccasio-

nale ed un colloquio costante, aperto, leale e costruttivo» tra le istitu-
zioni«tra loroautonome,mareciprocamente rispettose»;quegli stessi
pilastri («lacontinua,paziente,caparbia, ricercadeldialogo, lacostru-
zione di punti possibili di equilibrio, la ripulsa della polemica o peggio
della rissasui temidellagiustizia, lacollaborazioneedilcoinvolgimento
tra i soggetti più direttamente interessati alla sua amministrazione»)
che«sonostatiicardinidellamiaazioneesucui intendoproseguire».

■ NUMERI
E CIFRE
1993: nel penale
i processi
pendenti
erano 13433
Nel ‘98 sono
arrivati a 24317

L’aula magna della Corte di Cassazione e a destra il ministro della Giustizia Oliviero Diliberto

Tangenti Enimont
in carcere
il giudice Curtò

D’Ambrosio: «Ora rottamiamo i criminali.
Uno sconto di pena a chi si costituisce»
Il procuratore fa il punto sul processo penale. E lancia una provocazione■ L’expresidentevicariodel

TribunaleCivilediMilano,
DiegoCurtò,èstatoarrestato
esitrovanelcentroclinicodel
carcerediSanVittoreper
scontareilresiduodipenain
seguitoallacondannaa3an-
ni,6mesie15giorni inflittagli
per l’accusadicorruzioneper
atticontrariaidoveridiufficio
nell’ambitodell’inchiestasul-
letangentiEnimont.Lasen-
tenzaerastatapronunciata
nelmaggioscorsodallaCorte
d’AppellodiBresciaeresade-
finitivadallaCassazioneil14
aprilescorso.

Ilgiudice,chehapiùdiset-
tantaanni,èstatoricoverato
nelcentroclinicodiSanVitto-
re,aMilano,acausadellesue
condizionidisaluteeisuoile-
galihannogiàpresentato
istanzaperladetenzionedo-
miciliare.

MILANO «Rottamiamo i crimi-
nali». La provocazione è stata
lanciata dal procuratore aggiun-
to di Milano Gerardo D’Ambro-
sio per evidenziare il fallimento
del processo penale, non essen-
doci nessuna garanzia che le pe-
ne comminate vengano effetti-
vamentescontate.

Durante un convegno sulla
giustizia penale nel capoluogo
lombardo, il probabile erede di
Borrelli ha esclamato: «Diciamo
a questa gente: costituiotevi e vi
faremo lo sconto». Soltato a Mi-
lano, infatti, considera D’Am-
brosio,6.500personecondanna-
te in via definitiva non stanno
scontando la pena, o perchè in
attesa dell’affidamento ai servizi
sociali, (sono 3700 le domande
presentatealmagistratodisorve-
glianza) o in circolazione perchè
gli ordini di carcerazione non

vengonoeseguiti.
Secondo il procuratore ag-

giuntodiMilanoèarrivatoilmo-
mentodidefinirechetipodipro-
cessopenalesivuole.«Ciaspetta-
vamo che il legislatore, colgiudi-
ce unico, si preoccupasse di rifor-
mare i riti alternativi e di allarga-
re la forbice tra le pene emesse
dopo il dibattimento e quelle in-
flitte coi riti alternativi. Nulla di
tuttoquestoèaccaduto».

«Il giudice unico - prevede
D’Ambrosio - segnerà la disfatta
completa della giustizia, anche
perché il legislatore si è preoccu-
patodiaumentare ilnumerodel-
le udienze ma non il numero dei
pm». «Ho quindi l’impressione -
soggiunge - che il legislatore in-
tervenga con modifiche a caso,
senza prefigurarsi lo schema di
processo penale al quale intende
mirare. Ma soprattutto non si

preoccupadel fattochefacciamo
ormaipartedell’Europaechetut-
te le riforme debbono essere pre-
se in considerazione all’Ue che
non è solo Unione economica, e
le avvisaglie di questa lacuna le
vediamo solo adesso con la guer-
ranelKosovo».

D’Ambrosio ha poi raccontato
un episodio che ha fatto sorride-
re l’uditorio. «Tempo fa ho subi-
to un furto in casa. L’autore, che
ha 45 anni, mi ha scritto una let-
tera in cui mi dice che nella sua
vita ha sempre fatto il ladro. Ora
però smetterà perché sua moglie
minaccia di lasciarlo». Più che la
giustizia, insomma, ha potuto la
moglie.

Tra i relatori al convegno, l’o-
norevole Giuliano Pisapia, ex
presidente della Commissione
Giustizia della Camera, che si è
detto contrario ad un inaspri-

mento delle pene, sostenendo
chequestapoliticanonèmaiser-
vita a ridurre il numero dei reati
ed ha definito giusto, ma eccessi-
vol’allarmismodegliultimitem-
pi per lamicrocriminalità.PerPi-
sapia non servono nuove leggi,
ma ci vuole più attenzione e or-
ganizzazione.«Speriamonelgiu-
dice unico» ha concluso, mentre
meno ottimisti sonoapparsi altri
relatori tra cui il membro del
Csm Armando Spataro, che ha
presieduto il convegno organiz-
zato dal «Movimento per la Giu-
stizià» e il procuratore presso la
pretura di Firenze Ubaldo Nan-
nucci, che ha definito incivile il
modo con cui vengono trattati
molti testimonicostretti aperde-
re intere giornate in attesa di de-
porre pochi minuti e intollerabi-
le la ormai fisiologica lentezza
deiprocessi.

L’INTERVENTO

LA BIOETICA, UNA FORMA DI CONSAPEVOLEZZA NELLA VITA DI TUTTI NOI
FRANCA CHIAROMONTE

A Tullia e Renzo Gandini
Auguri per il vostro

Cinquantunesimo anniversario di matrimonio

Con enorme affetto
Azzurra, Rosella, Giancarlo

La bioetica è tra noi. Non solo
perché tutti i giorni capita di
imbattersi in un qualche titolo
di un qualche quotidiano che
sottolinea un qualche caso
«clamoroso»: ultimo, in ordi-
ne di tempo, il «miracolo» di
Modica (il risveglio dal coma
di un ragazzo) e le conseguenti
polemiche circa la presunta (e
falsa) lista di donatori di orga-
ni nella quale il ragazzo sa-
rebbe stato inserito. La bioeti-
ca è tra noi ogni volta che noi
esseri umani ci interroghiamo
- succede sempre più spesso -
su quale sia la cura più giusta,
più efficacie da scegliere per
noi o per una persona a noi
cara. Oppure quando leggia-
mo che gli organi di un ragaz-
zo morto sono stati donati per
volontà dei genitori di quel ra-
gazzo e ci chiediamo che cosa
avremmo fatto noi al posto di
quei genitori. O, ancora,

quando decidiamo di acqui-
stare un prodotto non testato
sugli animali perché non rite-
niamo né giusto né naturale
l’essere delle altre specie al ser-
vizio di quella umana.

In altre parole - quelle usate
dal neo presidente del Comita-
to Nazionale di Bioetica, Gio-
vanni Berlinguer - la bioetica
ha a che fare sempre di più
con la vita quotidiana. Perché
è nella vita di tutti i giorni che
si sperimenta la necessità di
accompagnare i continui e
straordinari progressi della
scienza e della tecnica con
un’altrettanto continua (e al-
trettanto straordinaria) presa
di coscienza delle responsabi-
lità che quei progressi conse-
gnano nelle nostre mani.

Per questo sono nati i comi-
tati di bioetica: perché la bioe-
tica nasce e cresce quando e
dove vi sia dubbio, interroga-

zione, necessità di ponderare
le nostre scelte - individuali,
sociali, legislative - in relazio-
ne alle loro conseguenze.
Quando e dove risulti impossi-
bile affidarsi a certezze do-
gmatiche, siano esse religiose
o scientifiche, per rispondere
alle domande e ai problemi
che il nostro tempo suscita.
Ecco perché la bioetica è terre-
no laico per eccellenza: perché
qui, più che altrove, è essen-
ziale il dialogo, il confronto
(di più: la valorizzazione reci-
proca) tra opinioni, posizioni,
culture, religioni, etiche diffe-
renti. Perché qui, in un terreno
che spesso coinvolge le scelte
individuali, intime delle perso-
ne non sempre ha senso deci-
dere a maggioranza quale sia
la «posizione giusta». Per que-
sto la formazione di un’opi-
nione pubblica consapevole
(Stefano Rodotà insiste molto

e da tempo su questo aspetto
della bioetica) è un problema
democratico di prima grandez-
za.

Pietro Greco, su questo gior-
nale, ha sottolineato il valore
di un organismo che, final-
mente, «ricompone» l’equili-
brio perduto (a causa delle no-
mine «a senso unico» del go-
verno Berlusconi) e, dunque,
«riacquista l’autorevolezza
scalfita», mentre la ministra
Laura Balbo, sempre su l’Uni-
tà, ha valutato positiva-
mente la maggiore presen-
za femminile in un comita-
to che - lo ha scritto lei, ma
lo ripeto - dovrà affrontare
molti argomenti al centro
dei quali stanno il corpo e
la libera scelta delle donne.
Hanno ragione sia l’uno,
sia l’altra: il pluralismo, ol-
tre a essere un valore, è una
precondizione.

I temi all’ordine del gior-
no del Comitato, infatti,
sono moltissimi. E hanno a
che fare tutti - dalla pro-
creazione assistita, alle bio-
tecnologie, alla donazione
d’organi - con la necessità
che la ricerca di soluzioni
razionali ai problemi pre-
valga non solo su qualche
sciocco entusiasmo «scien-
tista» colpevolmente silen-
te sui rischi che ogni inno-
vazione (chi lascia la via
vecchia per la nuova... )
comporta, ma anche sulle
paure e sui fantasmi che i
progressi della scienza e
della tecnica (vedi, per
esempio, il dibattito, chia-
miamolo così, sulle biotec-
nologie) suscitano in cia-
scuno, ciascuna di noi, ma
che nessuna società aperta
può permettersi di coltiva-
re. Buon lavoro.

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ
dalle ore 9 alle 17
numero verde 167-86502
fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI
dalle ore 15 alle 18
numero verde 167-865020

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 
fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola.
Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.

N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 

48 ore prima della data di pubblicazione.


